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«Per salvare l’ambiente
serve un cambio di civiltà»
Parla Jouzel, il maggior esperto mondiale di mutamenti climatici
«Contro il surriscaldamento produzioni e stili di vita più sobri»

MALTEMPOII I I I

Mezza Italia sottozero. E il gelo continua
Gelo, freddo e neve stanno interessando l’Italia e le
temperature sono destinate a scendere ancora dap-
pertutto (è previsto un calo di oltre 10 gradi in Trenti-
no, dove ieri sui 1.000 metri la media era di -10 men-
tre sui 2.000 si sono toccati i -20 gradi), ma mentre a
Nord il cielo è terso, sull’Adriatico e al Sud sono pre-
viste ancora piogge. L’Anas segnalava rallentamenti
per ghiaccio e neve in Calabria, Basilicata, Campania,
Lazio, Umbria, Toscana, Emilia Romagna, Friuli Ve-
nezia Giulia. In Valle d’Aosta sono state registrate l’al-
tra notte temperature «artiche» con -25 ai 3.450 metri
di punta Hellbronner (Courmayeur). Polari anche le
minime in Veneto, con il picco di -28 della Piana di
Marcesina (Vicenza), e Piemonte (-34,1 alla Capan-

na Margherita, a 4.500 metri, sul Rosa). Un clochard
romeno è morto assiderato nel Veneziano. In Campa-
nia il Vesuvio è completamente imbiancato e il mal-
tempo ha bloccato le regate di apertura della stagione
velica nel Golfo di Napoli. Anche la Sila è completa-
mente innevata. C’è poi attenzione per il livello di
alcuni fiumi in Calabria. Gli agricoltori in tutta Italia
temono il gelo per verdure e ortaggi. Da oggi – dicono
le previsioni – un campo anticiclonico comincerà ad
influenzare le regioni italiane e da domani porterà
condizioni di bel tempo dappertutto, seppur ancora
con temperature minime sotto le medie del periodo.
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■ Da settimane l’Italia e buo-
na parte d’Europa vivono sotto
una cappa gelida, molte città si
svegliano con parecchi gradi sot-
tozero. Ma lui, imperturbabile,
parla di surriscaldamento globa-
le, di ghiacciai che si sciolgono,
di livelli del mare che salgono
minacciosi annunciando cata-
strofi. 

Lui è il climatologo francese
Jean Jouzel, 63 anni, una decina
fra lauree e dottorati, membro di
numerose società scientifiche
disseminate per il mondo, un
curriculum professionale chi-
lometrico che lo ha vi-
sto alla guida di mol-
ti enti e associazio-
ni in Europa e in
America, com-
presa la vice di-
rezione del labo-
ratorio di geochi-
mica isotopica e
la presidenza del
Consiglio d’ammi-
nistrazione dell’Isti-
tuto polare francese
«Paul Émile Victor».

Ma ha trovato anche il tempo
per scrivere decine di libri e cir-
ca duecentocinquanta studi pub-
blicati sulle più importanti ri-
viste internazionali, che hanno
fatto di lui l’autore più citato nel
campo delle scienze dell’Univer-
so. Il gruppo da lui guidato nel
1987 ha dimostrato che le varia-
zioni della temperatura sono le-
gate al contenuto di gas serra pre-
sente nell’atmosfera e, per since-
rarsi della reale situazione della
terra, è andato sulla calotta del-
l’Antartide. Le informazioni che
ha raccolto sono utilissime per
le previsioni del clima e per pre-

venire il degrado del pianeta. 
Il professor Jean Jouzel, che ha

vinto la 35ª edizione del premio
«Nonino», ha iniziato la sua at-
tività studiando la formazione
dei granelli di grandine. Oggi è
il maggiore esperto mondiale dei
cambiamenti climatici, soprat-
tutto per quanto riguarda l’ana-
lisi dei ghiacciai dell’Antartide
e della Groenlandia.

Professore, in questo inverno fred-
dissimo e nevoso, parlare di surri-
scaldamento globale ha ancora sen-
so?

«Quando si parla di clima
bisogna considerare le

variazioni della tem-
peratura su scala
planetaria e non
solo locale, e in
un periodo mol-
to più lungo. È
vero che il fred-
do di quest’anno
e quello del 2009

è stato tanto, ma il
2009, pur freddis-
simo, è stato uno
dei più caldi regi-

strati da quando si fanno misu-
razioni di questo tipo. Il decen-
nio dall’inizio del XXI secolo è
stato il più caldo mai registrato
da 150 anni a questa parte». 

Chi dobbiamo mettere sul ban-
co degli accusati per le condizioni
del pianeta?

«Non sappiamo quali colpe-
voli tirare in ballo perché ci so-
no cause particolari come la
deforestazione, attività antropi-
che, eccetera. Uno dei veri pro-
blemi del riscaldamento clima-
tico è che alcune regioni hanno
difficoltà ad accedere alle riser-
ve idriche, e a un certo punto bi-

sognerà fare delle scelte per quel-
lo che riguarda l’acqua disponi-
bile. In molti Paesi la possibilità
d’irrigare i campi è già in discus-
sione».

Il fatto che i ghiacciai dell’Antar-
tide e della Groenlandia si stiano
sciogliendo dipende proprio dal sur-
riscaldamento globale?

«In Groenlandia lo scioglimen-
to dei ghiacciai è un processo ac-
celerato e i pezzi che si staccano
finiscono nell’Oceano settentrio-
nale. Ciò che succede in Antar-
tide è un po’ diverso rispetto al-
la Groenlandia, per-
ché l’Antartide è
una delle regioni più
esposte al surriscal-
damento globale. Le
grandi piattaforme
di ghiaccio che ral-
lentavano o blocca-
vano lo scioglimen-
to e lo scorrimento
dei ghiacciai si sono
spostate. La loro
scomparsa accelera
il processo di scio-
glimento». 

Quali saranno in
Italia le conseguenze più immedia-
te del cambiamento climatico che
sembrerebbe inarrestabile?

«Potrebbero essere il ritiro dei
ghiacciai delle Alpi e la riduzio-
ne delle nevicate e delle piog-
ge. Questo renderebbe dramma-
tico il soddisfacimento delle ne-
cessità idriche». 

Non c’è qualcosa di fatalistico nel
compiersi dei cambiamenti clima-
tici? 

«Abbiamo cambiato era cre-
dendo che le attività umane non
influenzassero l’ambiente. Ma
l’incremento demografico ha re-

so false queste illusioni: l’uomo
sta modificando l’ambiente e la
sua impronta in soli cinquant’an-
ni è stata determinante. Nel XXI
secolo non si potrà disconosce-
re l’influenza umana sull’am-
biente, sulla biodiversità e su tan-
te altre cose. Dobbiamo tenerne
conto. Il XXI secolo sarà diverso
dal XX».

Lei è ottimista o pessimista sul fu-
turo del pianeta?

«Come scienziato mantengo
un certo ottimismo, perché lavo-
ro in questo campo da oltre qua-

rant’anni e ho visto
crescere una mag-
giore consapevolez-
za del mondo politi-
co, dell’ambiente in-
dustriale e del singo-
lo cittadino. Il cam-
biamento di civiltà
che proponiamo è
indispensabile ed
entusiasmante».

Entusiasmante in
che senso, professore?

«Si tratta di torna-
re a produzioni e a
stili di vita più sobri.

Ma per andare in questa direzio-
ne ci vuole volontà politica e una
nuova forma mentis da parte no-
stra».

Colpa della politica i mezzi insuc-
cessi di Kyoto e Copenhagen? Gli in-
teressi dei singoli popoli prevalgo-
no sulla salute del pianeta?

«Diciamo che per un uomo po-
litico è sempre difficile avere una
proiezione a lungo termine. Mol-
ti politici hanno l’orizzonte limi-
tato alle prossime elezioni e non
riescono a vedere quelle che so-
no le vere scelte di civiltà».

Francesco Mannoni

Jean Jouzel

«Alcune regioni
hanno difficoltà
ad accedere alle
riserve idriche.
Bisognerà fare

delle scelte
per quel che

riguarda l’acqua
disponibile»
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